
A 

F U pagina 1 6 

Ibm, sciopero di quattro ore 
Big blue non ama trattare 
Tutte le sedi oggi in lotta 
per difendere 1.600 posti 

GIOVANNI LACCABÒ 

Economia&Lavoro 
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••MILANO. Tutte le sedi Ibm 
oggi scioperano quattro ore, .-
tranne quelle di Roma dove la 
giornata di lotta è spostata a -
domani. Uno sciopero per di- " -
fendere l'occupazione, per in- '. 
durre «Big Blue» a trattare e -
modificare la decisione di ri
correre pesantemente • alla •< 
mannaia. I posti a rischio sono 
1.600 per quest'anno, 400 del 
quali già attuati, che si somma- • 
no ai circa mille posti andati 
perduti nell'ultimo biennio, da 
12.598 del '90 agli 11.675 del ' 
dicembre 1992. Un calo otte- / 
nuto con il blocco del tum 
overe l'incentivazione delle di
missioni per le quali la Corpo
ration americana ha investito 
circa 200 miliardi erodendo gli ' 
utili che per questo motivo 
quest'anno hanno registrato il, 
minimo storico: soltanto 30 
miliardi contro i 254 del '91, '< 
mentre negli anni delle «vac- "•' 
che grasse», fino all'89. aveva- „ 
no sfiorato i 600 miliardi. V 
Dall'85 ad oggi Big blue ha ta- ' 
gliato 150 mila posti, dai 450 -
mila ai 300 mila attuali. E non '•/ 
è tutto, anzi. Il coordinamento *""•, 
dei consigli di fabbrica, che as- • 
sieme al sindacato ha proclaa- ; 

to lo sciopero di oggi, denun
cia la miopia dei vertici Ibrn: '' 
•Rispondono alla sfida siruttu- -
rate, ossia lo spostamento del-
l'hardware e dei grandi sistemi -
al software ed ai servizi, con » 
misure congiunturali quali la : 

politica degli scorpori, la chiù- ' 
sura di sedi, i trasferimenti in
dividuali di centinaia di chilo
metri». Misura, questa, in aper
ta violazione di accordi e che • 
obbligano > all'autolieenzia- • 
mento. In sintesi, Big blue «si , 
sottrae al confronto con il sin- " 
dacato. Sostiene di non avere 
una strategia a medio e lungo . ' 
termine», spiegano a nome dei ' ' 
consigli Alfio Riboni. Angelo > 
Goldmann, Gianni Sozzi e Pie- ' 
tro Cardinale. Una «manolibe- " 
ra» di cui Ibm fa uso spregiudi
cato giovandosi della estrema ' 
debolezza della forza organiz
zata del sindacato. «Anche per 
questo motivo - dicono i dele- «; 

. gali - la giornata di lotta è una ' 
risposta' di*orgoglio-e determi

nazione», scioperando «tutti 
uniti e solidali». Tre i bersagli: 
un negoziato in cui Ibm final
mente si pronunci sui pro
grammi di strategia industriale 
con cui intende fronteggiare la 
crisi. Si pronunci sui suoi pro
getti per l'occupazione. Aprire 
infine una contrattazione «in 
posizione di pari dignità» per 
difendere i posti di lavoro. A 
suggerire l'iniziativa di lotta, 
dopo lo sciopero intemaziona
le del 21 gennaio, hanno con
tribuito non poco le mutate 
opinioni dei top-managers cir
ca il possibile ricorso agli am
mortizzatori. Dapprima esclu
se con estrema decisione, cas
sa integrazione speciale e mo
bilita sono divenute una ipole
si possibile, ed anzi «non re
mota». Mentre i «segnali di 
ritirata» stanno lasciando sul 
terreno non poche vittime: so
no già quattordici le sedi chiu
se o in procinto di chiudere en
tro ottobre: Biella, Alessandria, 
il centro di istruzione di Rivol
tella del Carda, il centro ricer
che di P Isa, Mestre, Parma, Pe
rugia. Pescara. Trieste, Bolza
no, Brescia, Bergamo, Livorno 
ed Udine. In tutte queste sedi 
verrebbero attuati i «trasferi
menti collettivi» con il palese 
Intento di spalancare i cancelli 
ad una ondata di dimissioni, 
compresi i tecnici più prepara
ti, ossia le migliori risorse 
aziendali. Come alternativa, 
questi tecnici dovrebbero ac
cettare di trasferirsi lontano 
con i • loro nuclei familiari. 
Mentre la mobilità individuale 
è attuata spedendo la gente 
lontano centinaia di chilome
tri. Per esempio da Bari a Mila
no. Nonostante un accordo del 
1974 sancisca il principio del 
consenso del lavoratore candi
dato al trasferimento. Infine gli 
scorpori: tramite il «conferi
mento di rami d'azienda», Ibm 
ha già ghettizzato centinaia di 
lavoratori in dittarelle dove 
l'incertezza del futuro è diretta
mente proporzionale alla cer
tezza dello sfruttamento più 
sfacciato. .Purché non sia in-
U>ccataTj<VÌmmagine» di Big 
blue. 

31.500 miliardi di debiti? 
Secca smentita di Ravenna 
ma piazza Affari ha paura 
e si scatenano le vendite 

Carlo Sama e le banche 
a consulto da Mediobanca 
(mentre usciva Romiti) 
per decidere i futuri assetti 

Tempesta sui Ferruzzi 
Tracollo in Borsa, supervertice da Cuccia 
Per il gruppo Ferruzzi gran consulto da Cuccia. Do
po una mattinata di devastanti perdite in Borsa, Sa
ma e i suoi colonnelli sono corsi in Mediobanca per 
definire il piano di riorganizzazione e i nuovi assetti ; 
azionari. In piazza Affari per i titoli della scuderia è 
stato un mercoledì nero. Le Montedison ordinarie 
sono state trattate anche sotto il valore nominale, le 
risparmio sono state rinviate per eccesso di ribasso. . 

MICHELEURBANO 

• 1 MILANO. Tutti in fila in via -
Filodrammatici dal gran mae- ' 
stro della finanza. Consulto sul ' 
tema: futuri assetti azionari. Si -
sa, il gruppo Ferruzzi e un gi-
gante malato, asfissiato dai de

lti. C'è chi dice, addirittura, ' 
che il • rosso sia profondo -
31.500 miliardi. Cilre subito . 
smentite da Ravenna e punti- , 
gliosamente rintuzzate con al
tri numeri. Ossia che in realtà 
al 31 dicembre 92 l'indebita
mento finanziario netto della : 
Ferruzzi era di 15.123 miliardi 
e quello della Montedison, di 
11.511. In serata, dopo le pres
sioni della Consob, arriva poi . 
una nota ufficiale: i debiti lordi 
'92 ammontano a •= quota 
25.346 miliardi. Parola d'ordi
ne della famiglia: già nei primi 
mesi di quest anno la situazio
ne è migliorata grazie alla ven
dita della Farmitalia-Carlo Er
ba e alla line del '93 dovrebbe
ro registrarsi ulteriori riduzioni, 
magari di 5.000 miliardi, se an
drà in porto la cessione di Au-
simont e di Antibioticos. Tutte • 
rassicurazioni che ieri mattina * 
in piazza Affari sono servite a 
poco. Per i titoli della «scude- '. 
ria» è stato, infatti, un autentico 
crollo. Nella prima parte della 
seduta le Montedison ordina
rie hanno chiuso in calo del ' 
6,97% e nel dopolistino sono ' 

state addirittura trattate a 983 
lire, sotto il prezzo nominale. 
Le Montedison risparmio han
no perfino subito l'onta del rin
vio: per eccesso di ribasso. E 
ancora: le Ferruzzi finanziaria 
sono state offerte a 795 contro 
le 883 di ien. Una devastante 
debacle. •>:,.; 

In un clima pesantissimo • 
che si riflette anche sui dipen
denti: ieri quaranta della sede 
romana sono stati messi in 
cassa integrazione - il pellegri
naggio dal santone della finan
za italiana è iniziato poco do
po le 16,30. Nelle sale di Me
diobanca sono giunti uno do
po l'altro i vertici delle banche 
coinvolte da Cuccia (Credit, 
Comit. Banca di Roma e San 
Paolo) e quindi lo stato mag
giore del gruppo Ferruzzi: Car
lo Sama in testa seguito dal
l'amministratore delegato del-
l'Edison, Giancarlo Cimoli, dal 
numero uno dell'Eridania, Re
nato Picco, dal vicepresidente 
Montedison, Italo Trapasso, 
dall'amministratore delegato 
di Fondiaria, Arrigo Bianchi di 
Lavagna. Una curiosità che la 
dice lunga sulla malattia che 
ha colpito le grandi famiglie 
del capitalismo italiano: men
tre entravano Samae i suoi co
lonnelli dal portone di Medio

Arturo Ferruzzi 
presidente • 
dell'omonimo 
gruppo 
Industriale 
finanziario 

Piazzaffari 
in allarme 
lancia" 

ultimatum 

banca usciva Cesare Romiti. 
Ma il tempo stringe. Le as

semblee di Montedison e Fer
ruzzi si svolgeranno rispettiva
mente il 28 e il 30 giugno. Al
l'ordine del giorno, oltre alla 
relazione sui dati di bilancio e 
alla nomina dello nuovo consi
glio, figura anche «la copertura 
delle perdite di esercizio me
diante utilizzo delle riserve». 
Ovvio: il '92 si era chiuso con 
un rosso di 404 miliardi per 
Montedison e di 1161 miliardi 
per Ferfin. Propno la sistema
zione del gruppo e i futuri as
setti azionari sono il rebus da 
risolvere. Finora le terapie non 
hanno abbassato la febbre. 
Anzi. In piazza Affari e dintorni 

' sono insistentemente circolate 
voci di un possibile abbatti
mento del capitale della Ferfin. 
Vero? Falso? Sarà Cuccia a sta
bilirlo. V I 

un 

• 1 MILANO. Ieri il consiglio di Borsa, visto il tracollo dei ti
toli del gruppo Ferruzzi, ha chiesto alla Consob informazioni 
prima dell'apertura delle contrattazioni di oggi ed, esamina
ta la situazione, «ha espresso il parere che. in mancanza del
le necessarie ed esaurienti informazioni, siano presi in con
siderazione eventuali provvedimenti nell'interesse del rego
lare svolgimento delle contrattazioni», « v i v -• ' ' 

Le Montedison, infatti, erano state trattate ampiamente 
sotto il prezzo nominale dopo che in chiusura avevano ac
cusato una flessione del 6,97% a ! .027 lire. Rinviate per ec
cesso di ribasso le Montedison risparmio non convertibili, le 
Gaie, le Finagro. Ben sette titoli della scuderia si sono piaz
zati tra le nove peggiori performance della giornata: Ferfin -
12,11%, Ferfin risparmio -11,78, Finagro -10,14, Montedison 
risparmio n.c. -8,47, Montedison -6,97 (nel dopo listino so
no scese fino a 962 lire, ampiamente sotto il nominale con 
un calo quindi dell'11%, per poi risalire a 1005 lire), Gaie -
6,11, Isvim -4,58, le Fondiaria hanno perso il 2,13 a 27.665. 
Le Mediobanca, invece, si sono apprezzate dello 0,43% a 
16.430 (16.600 nel dopolistino). le Credito Italiano dell'I ,96 
a2.755,leComitdeH'l,]7a5.426. , ••• „„ „ 

Dopo i lauti guadagni a settembre e i colpi sull'oro, il finanziere di origine ungherese attacca la Bundesbank. 
«Non è il momento di vendere franchi e titoli francesi, ma la divisa tedesca e i titoli federali». Spiazzamento sui mercati 

Soros bersaglia il marco, allarme a Francoforte 
Moody's boccia Volkswagen 
Declassate le emissioni 
di tre finanziarie del gruppo 

ANTONIO ROLLIO SALIMBBNI 

tm ROMA Questa volta il fi
nanziere di origine ungherese 
George Soros, l'uomo che ha 
guadagnato un miliardo di 
dollari puntando contro la 
sterlina all'inizio della crisi va- : 
lutaria di settembre, che sta . 
forzando le quotazioni nel 
mercato mondiale dell'oro, se 
l'è presa con la Bundesbank e 
il marco ha perso subito colpi, ', 
la Borsa parigina ha raccolto le 
buone aspettative sulle obbli- , 
gazioni francesi. Questa volta, „• 
le ragioni di Soros sono assolu- -
tamentc «ragionevoli», < tanto 
ragionevoli che potrebbero es- " 
sere condivise da qualsiasi ' 
banchiere .centrale europeo 
(eccetto quello di Francofor
te). »„ « 

Ecco che cosa ha scritto So
ros nella lettera aperta pubbli
cata dal Times di Londra in ri
sposta ad un articolo provoca
torio del commentatore Ana-
tolc Kaletsky che gli chiedeva 
di «salvare l'Europa dal federa

lismo con un attacco contro il 
franco francese» (una volta 
spezzato l'asse franco-tedesco 
non c'è infatti futuro per l'unio
ne monetaria e neppure per Io 
Sme con grande soddisfazione 
delle file più conservatrici di 
Londra): «Non sono il franco 
francese e i titoli di stato fran
cesi che devono essere vendu
ti, ma il marco e i titoli tede
schi». È la Germania il nemico 
principale della ripresa euro
pea e la Bundesbank deve ren
dersi conto che non ci sono 
più spazi né monetari né politi
ci per tenere cosi alti i tassi di 

• interesse. La banca centrale te
desca, ha scritto ancora Soros, 
avrebbe potuto ridurre gra
dualmente i tassi a breve senza 
mettere in pericolo la propria 
reputazione, il marco e la cur
va di rendimento dei titoli te
deschi, ma «ha perso questa 
occasione». Il problema 6 che 
la Germania si trova nel pieno 

di una recessione ben peggio
re di quella francese. «Ora è 
troppo tardi, i mercati hanno 
cominciato a presagire l'inevi
tabile e la Bundesbank dovrà 
alla fine capitolare». Non solo, 
«tanto più la banca centrale te
desca aspetterà, tanto più am
pia dovrà essere la riduzione 
dei tassi». 

Che cosa succederà secon
do il finanziere quando la Bun
desbank allenterà le redini? I ' 
prezzi dei bond tedeschi au
menteranno e in seguito decli
neranno al di sotto di quelli 
francesi. Alla fine la Francia si 
ritroverà con tassi a lungo ter- , 
mine ben al di sotto di quelli 
tedeschi a causa di un'inflazio
ne inferiore e alla maggior ec
cedenza di risparmio. Solo a 
quel punto la Francia potrà 
uscire dall'inferno economico. 

Apriti cielo. La prospettiva 
disegnata dal finanziere di un 
marco destinato ad indebolirsi 
e di una Bundesbank con mar
gini sempre più ristretti poiché 

rischia di aggravare oltre ogni 
limite la recessione, ha fatto il 
giro dei mercati di prima matti
na e il risultato è stato una per
dita secca di terreno della divi
sa tedesca sul dollaro (1,6308 
marchi dal •- precedente 
1,6205), sulla lira (906,49con
tro 909,98), sulla sterlina. La 
Borsa francese è nmbalzata e 
l'indice esalilo dell'I, 13% (ma 
l'onda di ottimismo è stata nu
trita dall'idea che é prossimo 
una ulteriore riduzione dei tas-
si). • 

Nelle stesse ore il presidente 
della Bundesbank Schlesinger 
è stato sottoposto ad un fuoco 
di fila nella conferenza mone-
tana intemazionale che ogni 
anno si tiene a Stoccolma. 
Banchieri e responsabili finan
ziari dei governi di tutto il mon
do hanno messo sotto accusa 
la politica monetana tedesca. 
Schlesinger ha ribattutto punto 
per punto allontanando il so
spetto che Kohl e i partnerstia
no premendo sulla banca cen

trale per un mutamento di rot
ta radicale rispetto alla politica 
dei piccoli passi. «Non ci sono 
pressioni perchè la Bunde
sbank tagli i tassi da parte degli 
esponenti delle altre banche 
centrali e del governi da me in
contrati negli ultimi mesi», ha 
spiegato Schlesinger. E anco
ra: «11 problema principale del
la politica monetana non è ag
giungere impulsi alla crescita 
economica», ciononostante la 
«Buba» sta cercando di trovar! 
«uno spazio di manovra» te
nendo conto del limite costi
tuito dalla messa in dubbio 
della credibilità del marco. 
Chissà che cosa ne pensa il 
suo collega della Federai Re
serve Greenspan che ha tirato 
giù i tassi americani per ben 23 
volte consecutive per contra
stare la recessione. Il proble
ma è che la Bundesbank teme 
seriamente la perdita di attra
zione dell'investimento in mar
chi che finora ha garantito l'af
flusso di capitali per finanziare 
il debito federale. 

ani NEW YORK. ' Tempo di 
esami anche per la Volkswa
gen. E nemmeno dei più pia
cevoli, dal momento che si ' 
concludono con una sonora 
bocciatura. -

L'agenzia di rating intema
zionale Moody's investors ser-
vice. nota ai più soprattutto per 
la retrocessione in «serie B» 
dell'Italia, ha infatti declassato 
il rating sul debito garantito a 
lungo termine di tre filiali della 
casa automobilistica tedesca. 
Il voto assegnato alla Volkswa
gen intcmational finance nv, 
alla Volkswagen credit ine e al
la Volkswagen comercial sa de • 
cv passa cosi da «AA3» ad «Al », 
mentre vien confermato il ra

ting «pnme-1» assegnato ai 
commercial paper della capo
gruppo tedesca e delle filiali. 
In totale il declassamento ri
guarda debiti per circa 3.300 
miliardi di lire..» 

Il declassamento, ha preci
sato Moody's, è dovuto alla 
possibilità che gli utili e il livel
lo d'indebitamento della 
Volkswagen - società che co
me la Fiat è stata letteralmente 
travolta dalla crisi del mercato 
dell'auto - siano esposti a «co
stanti pressioni nel medio ter
mine malgrado i programmi di 
contenimento dei costi e di mi
glioramento dell'operatività 
varati dal nuovo management 
della società». , 

Riparte la lotta dai settori industriali in crisi. Inanello debole» restano le aziende pubbliche 

Lavoro: Venezia e Crotone isolate 
NOSTRO SERVIZIO 

ani ROMA. Ripartono le lotte 
per l'occupazione negli stabili
menti in crisi, e nelle forme 
clamorose a cui da un anno a 
questa parte ci hanno abituato 
i lavoratori. Ieri le proteste han
no avuto due episodi di punta, 
uno al nord con Venezia, e 
l'altro al sud con Crotone. In
fatti, sia la città lagunare che il 
centro industriale calabrese 
sono rimaste per molte ore 
«isolati». Ma seguiamo con or
dine la cronaca della giornata. 
Alumlx. I lavoratori del com
parto dell'alluminio pubblico, 
che fa capo all'Efim hanno 
bloccato ieri mattina il ponte 
della Libertà con una manife
stazione. Durante lo sciopero 
di 4 ore i lavoratori hanno riba
dito che se passerà la linea del 
disimpegno del settore pubbli

co «Porto Marghera subirebbe 
perdite occupazionali per altri 

' 4-5 mila posti di lavoro». Causa 
' immediata della manifestazio-

' ne è stato l'esito negativo del
l'incontro tenuto il giorno pre-

' cedente a Roma tra i dirigenti 
dell'Alumix e il coordinamen- • 
to nazionale dei lavoratori del 

' gruppo convocati nella sede 
' dell'Efim. •<-.,., 
,' Pertuaola Sud. Cresce il cli

ma di tensione tra i lavoratori 
, calabresi. Da Gioia Tauro, do-

• ve per due giorni i lavoratori 
dei cantieri Enel hanno occu
pato i binari ferroviari, la prote
sta si è ieri spostata a Crotone. 

• Ieri, dalle 9 fino al pomeriggio, 
' i circa 800 dipendenti dello 
' stabilimento Pertusola Sud 

(gruppo Nuova Samim) han
no bloccato lo scalo ferroviario 

di Crotone, creando enormi di
sagi lungo la tratta ferroviaria 
Bari-Reggio Calabria. I lavora
tori protestano contro il man
cato avvio del piano di ristrut
turazione e ammodernamento 
dell'azienda specializzata nel-

" la produzione di zinco, che 
prevede una spesa di 226 mi
liardi. 
Crisi settore gomma. Sulla 
scia dell'auto anche l'industria 
italiana della gomma va in cri
si: nel '92 la produzione è cala
ta del 4,5 percento su base an
nua, un risultato quattro volte 
peggiore di quello medio del 
comparto industnale, arrivan
do a 581.111 tonnellate. Con il 
risultato del '92 l'andamento 
produttivo del settore registra il 
terzo anno consecutivo di ca
lo. Sempre nel '92 il fatturato è 
calalo del 2 per cento (7.800 
Miliardi di lire); il saldo com

merciale in quantità è stato ne
gativo per il 2 per cento 
(93.120 tonnellate) pur re
stando l'export il principale ' 
sbocco della produzione, indi
rizzata all'estero per i due terzi; 
i prezzi medi dei prodotti finiti 
sono cresciuti del 2 per cento. 
«Poiché due terzi circa della 
produzione del settore, pneu
matici compresi, sono compo
nentistica dell'auto, esso ne ha 
seguito la grave -flessione», 
spiega Sergio Rombolotti, pre
sidente dell'assogomma (as
sociazione nazionale fra le in
dustrie della gomma, cavi elet
trici e affini) che nunisce oggi 
a Milano la sua assemblea ge
nerale per il consuntivo '92 e il 
rinnovo delle cariche sociali 
per il biennio'93-'94. 
Industria siciliana. Riparte 
in Sicilia il treno della vertenza 
industna. Con una serie di let

tere inviate al governo regiona
le i sindacati hanno, stamatti
na, dato un colpo d'accelera
tore al confronto per l'attuazio
ne dell'accordo Italkali del 18 
maggio, per il decollo dei pro
getti Gepi, e per la «definizione 
di una prospettiva» che faccia 
luce sul ruolo delle partecipa
zioni regionali. Quanto agli ex 
enti economici regionali, Cgil, 
Cisl e Uil chiedono l'istituzione 
di un comitato misto regione-
sindacati, che metta a punto 
un indirizzo programmatico 
per il superamento delle «in
congruenze» registrate nel pro
cesso di privatizzazione. Pro
pongono, inoltre, il rifinanzia-
mento del fondo di rotazione 
necessario al, mantenimento 
dell'ordinaria' amministrazio
ne, «In attesa dell'individuazio
ne di nuovi strumenti d'inter
vento pubblico». 

500 «esuberi» alla Fedii 
Ondate di licenziamenti 
nelle società collegate 

ani ROMA. I lavoratori delle 
aziende collegate alla Feder-
consorzi lanciano l'Sos. En
tro sei mesi, per 500 dipen
denti si concluderà il penodo 
di Cigs (cassa integrazione 
guadagni speciale) e si av
veranno le procedure di mo
bilità. In pratica, l'anticamera 
dei licenziamenti. La notizia, 
di fonte Federconsorzi, getta 
pesanti ombre sul futuro di 
molte imprese il cui unico 
sbocco commerciale era 
rappresentato dal sistema fe-
derconsortile entrato in crisi 
con il fallimento delia hol
ding agricola. - .. , ,,-7. 

I primi licenziamenti sono 
alle porte: entro la fine di 
questo mese finirà la Cigs per 
40 dipendenti (su 70 com
plessivi) della tipografia Fe-
dergraf e della casa editrice ' 
Reda. Ad agosto sarà la volta 

dei 30 cassintegrati della Si-
toco (concimi), dei 20 della 
fabbrica interconsorziale di 
concimi e prodotti chimici, 
della Campania. Sempre ad ' 
agosto terminerà la Cigs dei ; 
300 dipendenti della siapa 
(antiparassitari), e dei • 10 
della Sis, l'impresa bologne
se che produce mangimi per 
bestiame. r >• « -, •• 

Ad ottobre sarà la volta dei 
100 lavoratori della Sasa ; 
(sacchi di iuta), per i quali 
termina la cassa integrazione 
mentre altri sei mesi a dispo
sizione potrebbero avere i 
790 dipendenti della sede 
centrale della Federconsorzi. 
A dicembre toccherà ai 30 
cassintegrati delle • officine 
meccaniche di Carpi, mentre 
a febbraio 1994 vi saranni 45 
licenziamenti - all'Arsol 
(mangimi per la zootecnia). 
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Nuovo rapporto Prometeia 
Vincere la sfida giapponese? 
È possibile se l'Europa 
innova i suoi prodotti 
L'industria europea reggerà la sfida col Giapponi, e 
con gli Usa solo se saprà rinnovare il prodotto e 
controllare i prezzi Lo annuncia Prometeia. Ma ag
giunge che è necessario anche un intervento pub
blico. Non per finanziare le imprese, ma per fornire 
infrastrutture ambientali. E la ripresa economica? 
Per il 1993 rimane la stagnazione. Nel '94 si intrave
de qualche spiraglio di luce. 

"~ '. ! RITANNA ARMENI 

ani ROMA In che modo l'Eu
ropa può reggere e vincere la 
sfida col Giappone e con gli 
Usa? La domanda angoscia da 
non poco economisti, indu
striali e politici del vecchio 
continente. La risposta viene 
tentata dal rapporto Ereco che 
raggruppa i principali organi
smi di previsione europei: Pro
meteia per l'Italia, Ito per la • 
Germania. Bipe per la Francia, 
Nei per l'Olanda, Cambridge • 
econometrics per la Gran Bre
tagna, Wifo per l'Austria. L'Eu
ropa - questa la risposta del ; 

rapporto intitolato «Europe 97» 
- si salverà innovando profon
damente le sue strategie azien
dali e le politiche industriali 
pubbliche. In che modo? Le 
aziende dovrebbero controlla
re i prezzi in modo da rispon
dere alle esigenze della do
manda. Fare in poche parole . 
quello che hanno fatto gli sviz
zeri quando hanno prodotto lo 
Swatch o i francesi quando 
hanno lanciato sul mercato la -
Renault Twingo. Prodotti mo- . 
demi, indirizzati ad un merca
to giovane, a prezzi competitivi -; 
che indicano la possibilità di 
rinnovare i mercati di massa e 
superare le segmentazione. Si 
tratta, secondo Prometeia, di ' 
una strategia da applicare non ,' 
solo ai beni di consumo, come 
auto, orologi o elettrodomesti
ci ma ad industrie di ogni tipo. ' 
Per esempio - senve il rappor
to - nel campo dei materiali -
avanzati è di ma»s:ore interes- * 
se il miglioramento di prodotti 
già commercializzati che lo 
sviluppo di malenali del tutto 
nuovi. • ' • • . ' - • 

Ma basta le ricetta dell'inno- • 
vazione del prodotto per salva- _ 
re le imprese europee? O per -
vincere la sfida del Sol Levante 
occorre anche qualcosa di 
più? Ad esempio un intervento ~ 
pubblico seno e miralo? Su ' 
questo punto gli enti di previ- • 
sione sono assolutamente 
chiari. Contrariamente a quan
to è avvenuto o si è pensato 
agli inizi negli anni '80 le indu
strie non possono-salvarsi da 
sole. Troppo grandi sono i prò- -

blemi sociali a cominciare da 
quello della disoccupazione 
cne in Europa sta diventando 
drammatico a quello del disa
vanzo pubblico a quello dell'e-

- oologia. Ci vogliono, quindi, ' 
- nuove politiche pubbliche. Ma 

anche su questo punto è ne
cessario un distinguo. Gli istitu
ti di previsione non propongo
no interventi diretti dello stato. 

. finanziamenti indiscriminati e 
a pioggia. Si tratta, invece, di 
agevolare le imprese creando 
un ambiente favorevole all'in
novazione, migliorando le in
frastrutture. II rapporto Europa 
97 insiste soprattutto sulla dife
sa dell'ambiente che potrebbe 
avere - si spiega - un ruolo di 
stimolo tecnologico simile a 
quello svolto dai programmi 
militari durante la guerra fred
da. Le nuove politiche indù- ' 
stnale sarebbero più efficaci se ' 
dirette e coordinate dalla Co
munità europea piuttosto che 
dai singoli stati nazionali. : 

Infine le previsioni sull'eco
nomia nei prossimi anni. E 
previsioni non buone per l'in
dustria e per i paesi europei. 
La stagnazione cominciata nel 
1992 continuerà per tutto il 
1993. La luce in fondo al tun
nel dovrebbe cominciare ad 
intravedersi nel 1994 quando il 
Pil dei paesi Cec dovrebbe co
minciare a crescere per regi- ' 
strare fino al 1997 un tasso me
dio annuo di aumento del 
2.5%. Un tasso di crescita non 
uguale per tutti i paesi Cec na
turalmente. Per l'Italia il pro
dotto interno lordo fra il '91 e il 
'97 crescerà dell'I ,9. L'aumen
to del Pil previsto per la fine 
degli anni 90 è insomma gra
vemente compromesso dalla 

'- stagnazione degli inizi del de-
_ cennio. E complessivamente 

la crescita del vecchio conti
nente nel decennio '90 segna
la una divaricazione di qual
che consistenza con il Giappo
ne. Mentre ì paesi Cee nel pe
riodo '91-97 hanno registrano 
una crescita media uguale a 

• quella italiana, cioè dell'I ,9 
per il paese del Sol levante il 
tasso di crescita è del 3,2 , 
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COMUNE DI GENOVA 
BANDO DI GARA PER ESTRA TTO 

Comune di Genova - Via Ganbaldi, 9 -16124 Genova -
Tel. 20982292 - Fax 010/2471256. 
Si rende noto che il Comune di Genova intende affidare 
le opere di bonifica, smistamento, rimozione macerie e 
scavo archeologico nell'area a rudere dell'ex convento di 
S. Maria in Passione compresa tra Via di Maschercna, 
Salita S. Maria in Passione e Scalinata S. Silvestro per il 
complessivo importo di Lire 900.000.000. 
L'affidamento verrà effettuato a mezzo di gara a licitazio
ne privata, tra imprese iscritte all'ANC Categona 3A/750, 
con le modalità di cui all'articolo 1 Ieri A) della legge 2 
febbraio 1973 n. 14. 
Le domande di partecipazione dovranno pervenire entro 
il 30 giugno 1993. 
Il Bando integrale, affisso all'Albo Pretorio del Comune 
può essere mirato presso l'Ufficio contratti e appalti del 
Comune di Genova. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
dott. G. Albanese 

IL SUB COMMISSARIO 
dott R. Fusco 

LINEA D'OMBRA 
MENSILE DI CULTURA E CRITICA DELLA POLITICA 

ITALIA ' 9 3 : POLITICA E SINISTRA 
SULLA GUERRA NELLA EX JUGOSLAVIA 

WENDELL BERRY: SALVARE IL SELVATICO 
POESIE DI JOHN MONTAGUE 

OMAGGIO A GHI0RG0S SEFERIS 

DALLA TURCHIA 
RACCONTI, SAGGI, INTERVISTE: 

GURSEL KEMAL/ SARACGIL TEKIN 

SCRITTORI PER UN SECOLO 
mostra fotografi» e «ara 

di Giovanni Giovannotti o Goffrodo Fofi 

- U Bbrorìa di M i n o " dal 9 - 1 3 gfegno 
Spazio MilanoNord - Via fornaio Mariani 2 Milano 

Lire 85.000 (abbonamento 11 numeri) 
su c.c.p. 54140207 intestato a Linea d'ombra edizioni. 

Vio Gaffurio, 4 Milano tei. 02/6691132 


